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Unôaltra finestra si apre sul mondo 
della Caritas di Roma: una grande 
famiglia fatta dagli ospiti dei centri, 
dai volontari, dalle comunit¨ parroc-
chiali e dagli operatori che vi lavora-
no. Il giornalino, che si aggiunge ad 
altre esperienze analoghe fatte allôO-
stello ñDon Luigi Di Liegroò, a Ostia 
e a Villa Glori,  ¯ anzitutto unôocca-
sione per conoscerci meglio e condi-
videre emozioni ed esperienze. Ĉ an-
che uno strumento di informazione 
che consente di parlare di noi allôe-
sterno: far vedere le numerose inizia-
tive che quotidianamente si svolgono 
nel centro di Santa Giacinta, i mo-
menti di preghiera e le opportunit¨ di 
svago e convivialit¨. 
Il giornalino ¯ soprattutto il racconto 
delle tante storie che attraversano la 
Cittadella della Carit¨: di dolore e di 
speranza, di solitudine e di solidarie-
t¨, di amicizia e di riscatto. 
Non ¯ un giornale solo da leggere, 
non ci sono scoop o notizie sensazio-
nali, ma racchiude esperienze di vita 
quotidiana: a volte semplici, che me-
scolano i punti di vista di chi vive 
nella casa di accoglienza con quelle 
di chi vi opera gratuitamente o pro-
fessionalmente; in alcuni casi coin-
volgenti e dolorose; in altre allegre e 
spassose. 
Uno spaccato di tante vite che ci ac-
compagner¨ nel nostro percorso. 
Buona lettura. 
 

Mons. Enrico Feroci 

EDITORIALE 
Raccontarsi non è facile 
Mi chiedono di raccontarmi: ôna parola... 

Raccontarsi significa fare un 
punto della situazione, ritrovar-
si e spiegarsi. Questo processo 
¯ di per s® liberatorio. Anche se 
a volte, a riaffiorare fossero 
ricordi dolorosi, la narrazione 
degli eventi passati, permette, a 
chi si racconta, di ottenere un 
controllo retrospettivo sulle 
circostanze vissute e di elabo-
rarle dando loro un senso, pa-
droneggiando su quei momenti 
attraverso la parola.  
Iniziamo con la parte pi½ facile: 
mi chiamo Massimo Raimondi, 
ho 63 anni, sono sposato con 
Anna da 39 anni e ho due bel-
lissime figlie, Alessandra e An-
tonella. Sono cresciuto sempre 
sotto lôala protettrice della 
Chiesa, a parte una breve pa-
rentesi, in cui ho seguito quelle 
che erano le turbolenze di que-
gli anni, 68/70, in cui noi gio-
vani non trovammo ascolto 
allôinterno di una chiesa che 
sentivamo lontano dai problemi 
reali della gente, allôepoca di-
cevamo del ñproletariatoò, spo-
stando cos³ le nostre attenzioni 
su quelli che erano gli ideali 
politici esistenziali, tralascian-
do i problemi spirituali. Da l³ a 
poco andai in crisi, in questo 

cammino mi mancava qualco-
sa, mi mancava il ritrovarmi a 
tu per tu con il Signore, mi 
mancava la preghiera. Ridurre 
tutto a rapporti materialistici 
senza pi½ alcuna spiritualit¨, 
non poteva andare, tutto ci¸ mi 
andava strettoé molto stretto. 
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Cos³ in occasione del mio matri-
monio, andai dal Parroco di allo-
ra chiedendo di volermi sposare 
in chiesa, Lui con molta freddez-
za (conoscendo i miei trascorsi), 
mi disse: guarda che ti puoi spo-
sare anche al Comune, non ¯ ob-
bligatorio sposarsi in chiesa. Me 
lôero cercata. Insistetti e arrivam-
mo a un compromesso: mi avreb-
be sposato a patto che avessimo 
fatto, ñio e Luiò, un giorno di riti-
ro spirituale.  
E cos³ fu. Ricordo ancora che 
andammo dalle Piccole Sorelle di 
Ges½ alle Tre Fontane, ci diedero 
a disposizione uno spazio che 
ricordo era come una cripta, si 
scendevano delle scale e côera 
questo spazio con tappeti e un 
tabernacolo, questi particolari cô̄  
li ho un poô confusi, ma la cosa 
che ricordo chiaramente ¯ che 
nemmeno iniziammo a pregare, 
che io inizia a piangere, ma un 
pianto a dirotto, non riuscivo a 

fermarmi. Questa fu secondo me, 
la mia vera e matura conversione, 
il Figlio era tornato a Casa.  
Poi come promesso Padre Paolo 
mi spos¸, e misi su famiglia, ini-
ziarono da l³, le prime vere re-
sponsabilit¨, le prime vere gioie, 
ma anche dolori e preoccupazio-
ni. Dio môha dato la grazia di 
avere tre figli, ma uno se lo ¯ ri-
preso prematuramente, ¯ stata 
dura perdere un figlio di 29 anni, 
¯ stata ed ¯ tuttora dura. Per¸ 
posso assicurarvi che mai ho 
chiesto a Dio ñperch®ò, il dolore 
del distacco da un figlio ¯ qual-
cosa di inspiegabile, ¯ come una 
ferita che non si rimargina, che al 
solo pensiero del figlio sanguina 
e brucia. Ora sto imparando a 
convivere con questo dolore, mi 
distraggo andando trovarlo al ci-
mitero tutte le settimane e quan-
do sono triste, ¯ diventato un poô 
come la cripta delle Piccole so-
relle di Ges½, dove mi rifugio nei 

momenti di tri-
stezza e piango, il 
pianto ¯ una delle 
cose che pi½ mi 
aiuta. Questi ge-
sti, a volte ripetiti-
vi, per¸ me lo fan-
no sentire vicino, 
come se fosse an-
cora accanto a me. 
Ho iniziato il mio 
impegno inCaritas 
circa 25 anni fa, 
dapprima come 
volontario, poi 
come operatore. Il 
mio primo lavoro 
era quello di com-
merciante (una 
frana), avevo un 
negozio di Artico-
li per grafica e 
Belle Arti, ma con 
lôavvento dei 
Computer non fui 
pronto a mettermi 
al passo coi tempi 
e cos³ dovetti 
smettere, chiara-
mente con conse-
guenze disastrose. 
Ma non mi persi 

dôanimo, anche perch® avevo una 
famiglia da crescere, finch® non 
mi capit¸ la fortuna che nella Ca-
sa Famiglia dove facevo del vo-
lontariato, sapendo i miei proble-
mi, mi offrirono di lavorare come 
operatore. Era la Casa Famiglia 
Villa Glori. 
Non mi sembrava vero, essere 
pagati per fare ci¸ che pi½ mi 
piaceva. Una sensazione bellissi-
ma, che auguro a tutti: non vede-
re lôora di alzarsi la mattina per 
recarsi a lavorare. Mi ricordo 
alcuni miei colleghi che diceva-
no: lascialo fare, tanto tra un 
paio dôanni scoppia. Ringrazian-
do Dio di anni, l³, ne ho fatti 24 
e tutto mi sento, meno che scop-
piato. 
In questo posto sono cresciuto 
ñprofessionalmenteò, in questo 
posto ho conosciuto le debolezze 
umane e la forza della fede. In 
questo posto ho radicato la con-
vinzione che la nostra vita terre-
na non ¯ che una piccola parente-
si della nostra esistenza, sono 
fermamente convinto che il bello 
deve ancora arrivare. Altrimenti 
non si spiega la grandezza dellôu-
niverso, milioni e milioni di anni 
che esiste il cosmo, per una vita 
terrena di solo 80, 100 anni. No, 
non ¯ possibile. Questa convin-
zione me lôhanno data le persone 
con cui ho condiviso questo pez-
zo di vita, le tante persone che ho 
accompagnato, e a cui ho pro-
messo che presto ci rivedremo. 
Ora dopo tanti anni eccomi qui a 
ricominciare una nuova avventu-
ra, ad affrontare una situazione 
completamente diversa, una si-
tuazione molto eterogenea e nu-
merosa. Non ho paura di con-
frontarmi con gli ospiti, anzi ¯ la 
cosa che mi riesce meglio, la mia 
difficolt¨ ¯ capire come poterli 
aiutare: per chi ha le capacit¨ a 
farli uscire da questa spirale di 
assistenzialismo, a chi ha bisogno 
assicurargli una assistenza digni-
tosa. Vedremo, ho ancora biso-
gno  di tempo, per¸, nonostante 
lôet¨ vi posso assicurare che ce la 
metter¸ tutta. 
Massimo  Raimondi 
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Anche alla CITTADELLA si fanno le pulizie di PASQUA!  

Sabato 8 aprile con lôavvicinarsi dellôi-
nizio della settimana Santa, insieme agli 
ospiti di Casa Santa Giacinta, di buon 
mattino ci siamo messi a ripulire le 
aiuole e le stradine della Cittadella della 
Carit¨. 
Ĉ stato un bel momento di partecipazio-
ne, tutti gli ospiti validi si sono impe-
gnati nel lavoro, ma come succede sem-
pre in Italia, dieci lavoravano cinquanta 
guardavano. Scherzo, ma mica tanto! 
Ĉ difficile coinvolgere le persone in im-
pegni non retribuiti, purtroppo non ¯ in 
loro sviluppato il senso del bene comu-
ne, dôaltra parte considerano, giusta-
mente la struttura, un posto di passag-
gio.  
Un posto dove si attende di essere inse-
riti in strutture che rispondano meglio 
alle loro problematicit¨. Per cui, proba-
bilmente, questa precariet¨ non li attiva 
a una sorte di partecipazione a preserva-
re i loro spazi. Ma fortunatamente non 
tutti si lasciano andare, cô̄  anche chi ha 
ancora una sorta di autostima e si rende 
conto che preservare lo spazio dove in 
questo momento abito, ¯ un segno di 
rispetto e di civilt¨. 
Purtroppo ci si lascia trascinare nel giu-
dizio dellôaltro, anche qui ¯ forte il sen-
timento di non sentirsi soggetti, perch® 
io lo devo fare e lôaltro non lo fa? Si 
pensa che fare significa diventare il 
ñpolloò di turno. Ma questi sentimenti, 
purtroppo, sono molto diffusi nella no-
stra societ¨, una societ¨ basata sulla for-
za del pi½ furbo, a Roma diremmo del 
paraculo, anche qui si guardano le ap-
parenze, non si riesce a guardare oltre: e 
si, quello ¯ un finto matto! Quello vi 
prende in giro!  Senza capire che se 
anche noi dovessimo avere lo stesso 
metro di ñgiudizioò, questa Casa sareb-
be vuota. Per cui vi esorto a essere voi 
stessi, di farvi carico del vostro vivere 
quotidiano, sicuramente la vita non ¯ 
stata molto benevola, e non voglio giu-
dicare se per colpa o non colpa vostra. 
Ma ora siamo qui, che aspettiamo! Non 
facciamoci scivolare addosso le giorna-
te, qualunque sia il tempo che dovrete 
stare in questa Casa. Aggrediamo il 
tempo, diamoci da fare, dimostriamo 
che nonostante tutto, abbiamo ancora le 
ñPé..ò.  
E quella giornata dellô8 aprile ne ¯ stata 
la dimostrazione. 
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Ha inizio la settimana Santa alla CITTADELLA della CARIT À 

DOMENICA delle PALME  

Il Vangelo di oggi (cfr Mt 21,1-

11) descrive Ges½ che scende dal 

monte degli Ulivi in groppa a un 

puledro di asino, sul quale nessu-

no era mai salito; d¨ risalto 

allôentusiasmo dei discepoli, che 

accompagnano il Maestro con 

acclamazioni festose; ed ¯ vero-

simile immaginare come questo 

contagi¸ i ragazzi e i giovani del-

la citt¨, che si unirono al corteo 

con le loro grida. Ges½ stesso 

riconosce in tale accoglienza 

gioiosa una forza inarrestabile 

voluta da Dio, e ai farisei scan-

dalizzati risponde: çIo vi dico 

che, se questi taceranno, gride-

ranno le pietreè (Lc 19,40). 

Ma questo Ges½, che secondo le 

Scritture entra proprio in quel 

modo nella Citt¨ santa, non ¯ un 

illuso che sparge illusioni, non ¯ 

un profeta ñnew ageò, un vendi-

tore di fumo, tuttôaltro: ¯ un 

Messia ben determinato, con la 

fisionomia concreta del servo, il 

servo di Dio e dellôuomo che va 

alla passione; ¯ il grande Pazien-

te del dolore umano. 

DallôOmelia del Santo Padre 
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Visita a Castel Porziano  
Era na vita che me domannavo 

che ce star¨ l³ dentro, vedevo quer 

posto sempre pieno de carabinieri 

e polizia e la curiosit¨ ce lôavevo 

da quanno ero ragazzino. Ogni 

vorta che annavo al mare nun poi 

cap³ quello che avrei dato pe en-

tracce; sapevo che ogni tanto 

côannava er Presidente della Re-

pubblica e ero sicuro che quer po-

sto nun lôavrei mai visto. E invece 

quarche giorno fa, come per in-

canto quer il cancello lôho passato, 

mai avrei pensato che sarebbe 

successo. Pure la guida che ce 

spiegava la storia der catello, mai 

visto niente de pi½ bello; tutti 

lôoggetti côavevano na storia die-

tro, li quadri, li specchi, lôorologi, 

li pochi mobili che côerano rima-

sti, il separ® cinese che piava tutta 

na parete, côera un quadro che raf-

figurava na regina, dicevano che 

era bellissima , ma era pi½ brutta 

de Luxuria, tacci sua, nartro che er 

pittore aveva fatto, per¸ l³ pare 

che ¯ successo quarche cosa fra er 

pittore e la dama che raffigurava, 

perch® lei se voleva impar¨ a pit-

tura, ma ha sbajato penello e ha 

preso quello der pittore che era 

pi½ bello, comunque so rimasto 

emozionato da tanta bellezza e 

pure soddisfatto e pure emoziona-

to pe na cosa che nun avevo mai 

visto, seimila ettari de tera, che 

côha na storia pure quella (nun sto 

qui a racontalla pecch¯ sarebbe 

troppo lunga). Ĉ arivata lôora der 

pranzo mejo nun parlamone pec-

ch¯ ¯ stato er momento pi½ brutto, 

tutto cos³ risicato, sembrava tutto 

preparato da tempo, i men½ tutti 

uguali. Ĉ na cosa bella da visit¨, 

ma na vot¨ poô  basta!  

Gianfranco 
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Buongiorno a tutti, lettori, 
 
che esperienza fantastica, ho 

fatto lôapostolo per la prima vol-

ta nella mia vita. Devo dire che 

mi sono sentita piena di dignit¨, 

seduta in fila con i miei compa-

gni vicino allôaltare, niente di 

meno che nella Basilica di San 

Giovanni in Laterano, con il 

Cardinale che ci ha lavato ed 

asciugato i piedi come fece Ge-

s½. Il Cardinale ci ha anche 

stretto la mano (non so se sia 

una prassi obbligatoria). Io rin-

grazio la Caritas avermi dato 

lôopportunit¨ di vivere questa 

esperienza e non solo, ma in 

particolar modo voglio ringra-ziare il suo direttore Monsignor 

Enrico Feroci. Ĉ stata unôespe-

rienza unica  e bellissima e se ci 

sar¨ occasione mi piacerebbe 

ripeterla. La consiglio a tutti al-

meno una volta nella vita.  

Gina Vanzato 

 

Tutto preparato alla perfezione, 

avemo modificato ogni stazione 

anche si er contenuto era lo stes-

so, côavemo messo quarcosa de 

nostro. Era quarche giorno che 

stavamo a prepar¨ tutto, ogni sta-

zione era perfetta, ce stava una 

croce in tutte le fermate, davero 

ero tutto cos³ perfetto, e poi côera-

no un sacco de persone, pure Don 

Enrico avemo sbalordito, côha 

ringraziato pe quello che avemo 

preparato. Ognuno ha letto n¨ sta-

zione stazione, nun sôera mai fatta 

na via crucis cos³ bella, pure er 

microfono con lôartoparlante. Er 

direttore nostro lôha pensate pro-

prio tutte. Era davero emozionan-

te ved¯ tutta quella gente presa 

dalla  Via Crucis. Ognuno cerca-

va de fa quarcosa pe mette tutte le 

cose ar posto giusto. Tutto ¯ stato 

fatto co amore e sentimento. Que-

sta ¯ stata la Vai Crucis  de Santa 

Giacinta.              Gianfranco Bonelli 

Che emozioneğ MESSA IN CENA DOMINI S SAN GIOVANNI 

La Via Crucis de Santa Giacinta  
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Il Venerd³ Santo ¯ sicuramente 

uno dei momenti pi½ toccanti 

dellôintero triduo pasquale. Tutto 

il mondo cristiano vive questa 

giornata con riti bellissimi e gran-

de commozione e anche nella Cit-

tadella della Carit¨ si ¯ vissuto a 

pieno questo momento attraverso 

una suggestiva e toccante Via 

Crucis.  

I preparativi di questo momento 

sono iniziati settimane prima at-

traverso la collaborazione di tutti: 

responsabile, ospiti, operatori, 

suore. Ogni cosa ¯ stata preparata 

in ogni minimo dettaglio. Alcuni 

ospiti di Santa Giacinta e dellôO-

stello di via Marsala hanno con-

tribuito ad arricchire con una pro-

pria riflessione questa Via Crucis. 

Anche a me ¯ stata data questa 

possibilit¨ e ringrazio Suor Do-

brava e Massimo per avermi coin-

volta. Riflettere sulla Via Crucis e 

scegliere una stazione che sentissi 

pi½ vicina al mio vissuto, mi ha 

portata a vivere con pi½ trasporto 

la Santa Pasqua. Purtroppo il 

giorno della celebrazione non ero 

a Roma e non ho potuto assistere 

alla nostra Via Crucis, tuttavia 

anche se non ero a Santa Giacinta 

fisicamente lo ero con il cuore. 

Colgo lôoccasio-

ne per allegare il 

testo integrale di 

una delle stazio-

ni scritte da uno 

degli ospiti di 

Santa Giacinta. 

Purtroppo a cau-

sa di limiti grafi-

ci abbiamo do-

vuto operare dei 

tagli rispetto al testo integrale, 

ma ritengo che valga davvero la 

pena leggerne il testo nella sua 

versione integrale. 

III^ Stazione 

ñSignore n® per teologia, n® per 

dottrina, ma per guida dello Spi-

rito di Sapienza, sento in me il 

dono della Fede e, umile, mi in-

ginocchio accanto a Te caduto. 

La Croce che porti non ¯ una 

sconfitta ma il profetizzato pas-

saggio necessario verso la Glo-

ria: per noi tutti immeritato dôa-

more salvifico. Il peso ¯ insop-

portabile per le martoriate spal-

le, ingigantito da tutte le offese 

fatte al Dio creatore, da tutti gli 

eredi della coppia primigenia 

dallôinizio alla fine dei tempi. 

Sul Dio piegato e piagato pesa-

no malvagit¨, indifferenza, egoi-

smo, invidia, odio, ansia di pos-

sesso e di ricchezza, la delusione 

dei giovani, la solitudine e i lutti 

non accettati degli anziani. 

Dove sono i seguaci miracolati, i 

discepoli, gli apostoli, la folla 

plaudente? 

Anche la santa Madre, con il 

cuore trafitto dalla profetizzata 

spada, ¯ lontana. 

Nella tragica solitudine, salendo 

al Golgota, pu¸ la mia miseria 

alleviare la tua sofferenza? 

Il Tuo ministero in terra di Gali-

lea, anche nel buio del tempo 

che tu ci hai destinato, ¯ la luce 

che brilla per noi uomini e ci 

guida a vivere secondo la volon-

t¨ del Padre. La stessa che ti 

porta alla gloriosa Croce.  

Ora, mentre stai per passare dal 

tempo umano allôeternit¨, allon-

tana da me la pigrizia della tie-

pida Fede degli ignavi, dammi la 

forza per resistere alle inganna-

trici lusinghe del maligno.  

Tu che hai pianto per Lazzaro, 

dammi la capacit¨ di commuove-

re sino alle lacrime per non vol-

tarmi e non vedere i dimenticati 

dal mondo che li vuole invisibili. 

Senza distinzione di etnia, colo-

re, et¨ o genere, e la ragione si 

pieghi alla Fede: la ragione da 

sola non ha mai asciugato una 

lacrima. 

Fammi uscire dal recinto dellôe-

goismo sigillato dallôindifferenza 

e lôineffabile amore che unisce le 

tre persone si riverberi su di me 

e mi spinga a gesti di servizio e 

di amore verso tutti, per quanto 

possibile alla mia pochezza uma-

na. Ti chiedo quasi muta pre-

ghiera, di aiutarmi a vivere in 

pienezza la Carit¨, in obbedien-

za a Dio, libero dai turbamenti 

del Mondo e con la santa Edith 

Stein proclamare incessantemen-

te ñAVE O CROCE, UNICA 

SPERANZAò.  

Stefania 

 

 

Il venerdì Santo della Cittadella della Carità 
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Per molti, maggio ¯ il mese pi½ 

bello come Maria ¯ la donna pi½ 

bella. Ĉ il mese pi½ fiorito, che 

porta il cuore a Lei, Parola di-

ventata fiore. In Polonia esiste la 

tradizione molto bella e molto 

forte, che durante maggio i fedeli 

oltre che nelle chiese si radunano 

intorno alle statue di Maria oppu-

re accanto alle piccole cappelle 

lungo le strade e pregano alla 

Madonna. Mi ricordo che, fin da 

piccola anchôio andavo spesso 

con mia nonna alla statua 

dellôImmacolata allôincrocio del 

paese dei miei nonni a pregare. Il 

luogo della preghiera era sempre 

infiorato e la gente diversa, pi½ 

allegra e in festa. Mia nonna mi 

spiegava che non bisogna portare 

alla Madonna soltanto i fiori per 

metterli nel vaso (lei sempre por-

tava un bellissimo mazzo di fiori 

raccolti nel suo giardino), ma 

soprattutto bisogna portare i fiori 

della preghiera che sono pi½ belli 

e pi½ importanti di quelli del 

giardino. Mi sono sentita molto 

felice quando ho scoperto che 

qui in Italia il messe  di maggio ¯   

anche dedica a Maria. Poi ho 

scoperto che Il primo ad associa-

re la Madonna al mese di Maggio 

fu Alfonso X, detto il Saggio Re 

di Castiglia e Leon (secolo XIII), 

che la celebrava in Las Cantigas 

de Santa Maria: Rosa delle rose, 

fiore dei fiori, donna fra le don-

ne, unica signora, tu luce dei san-

ti e dei cieli via. In un cantico 

dedicata alle feste di maggio, si 

vede nella devozione a Maria il 

modo per coronarla e santificarla 

nella gioia. La pratica delle pri-

me devozioni risale tuttavia al 

secolo XVI quando si cominci¸ a 

reagire allo spirito rinascimentale 

giudicato troppo paganeggiante: 

sicch® il mese di maggio assunse 

anche carattere riparatore. A Ro-

ma fu San Filippo Neri a delinea-

re il futuro mese mariano inse-

gnando ai giovani ad ornare di 

fiori lôimmagine della Vergine 

nel mese di maggio, a cantar lodi 

in suo onore e a compiere atti di 

virt½ e mortificazione. Un secolo 

dopo, e precisamente nel 1677, il 

movimento di Fiesole, in una ter-

ra dove era vivissima la tradizio-

ne del Calendimaggio, fond¸ una 

specie di confraternita detta Co-

munella. Questa devozione radi-

cata da secoli lôha confermata 

anche la Chiesa ad esempio con-

cedendo indulgenze plenarie spe-

ciali con riferimenti ad alcuni 

documenti del Magistero, come 

l'enciclica  ñMense Maioò di pa-

pa Paolo VI del 1965. ñ Il mese 

di maggio ci incoraggia a pensa-

re e a parlare in modo particolare 

di leiò, constatava papa San Gio-

vanni Paolo II in un'udienza ge-

nerale all'inizio del mese di mag-

gio del 1979. ñInfatti questo ¯ il 

suo mese. Cos³, dunque, il perio-

do dellôanno liturgico e insieme 

il mese corrente chiamano e invi-
tano i nostri cuori ad aprirsi in 

maniera singolare verso Mariaò. 

Incoraggiati da San Giovanni Pau-

lo II che era ñTotus Tuusò (Tutto 

di Maria), facciamo la riflessione: 

quale fiore di preghiera porto que-

stôanno alla Madonna? Come ci 

possiamo avvicinare a Lei?  

Nella chiesa di Santa Giacinta 

ogni venerd³ ¯ recitato il rosario. Il 

13 maggio sar¨ organizzata la pro-

cessione mariana intorno alla Cit-

tadella della Carit¨... Magari pi½ 

spesso entro nella chiesa e in si-

lenzio offro alla Madonna il mio 

fiore della preghiera? 

Suor  Dobrava 

Il mese mariano  

Polonia, i fedeli durante la preghiera mariana di maggio 
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Era la domenica 13 maggio 1917; 
i tre cuginetti dopo aver assistito 
alla Santa Messa nella chiesa par-
rocchiale di Fatima, tornarono ad 
Aljustrel per prepararsi a condurre 
al pascolo le loro pecore.Il tempo 
primaverile era splendido e quindi 
decisero di andare questa volta 
fino alla Cova da Iria, una grande 
radura a forma di anfiteatro, deli-
mitata verso nord da una piccola 
altura.A met¨ strada dal pendio, 
vicino ad un leccio, la luce sfolgo-
r¸ ancora e pochi passi pi½ avanti 
videro una bella Signora vestita di 
bianco ritta sopra il leccio, era tut-
ta luminosa, emanante una luce 
sfolgorante; si trovavano a poco 
pi½ di un metro e i tre ragazzi ri-
masero stupiti a contemplarla; 
mentre per la prima volta la dolce 
Signora parl¸ rassicurandoli: 
ñNon abbiate paura, non vi far¸ 
del maleò. Il suo vestito fatto di 

luce e bianco come la neve, aveva 
per cintura un cordone dôoro; un 
velo merlettato dôoro le copriva il 
capo e le spalle, scendendo fino ai 
piedi come un vestito; dalle sue 
dita portate sul petto in un atteg-
giamento di preghiera, penzolava 
il Rosario luccicante con una cro-
ce dôargento, sui piedi erano pog-
giate due rose.A questo punto la 
pi½ grande di loro, Lucia, chiese 
alla Signora ñDa dove venite?ò 
ñVengo dal Cieloò e Lucia ñDal 
cielo! E perch® ¯ venuta Lei fin 
qui?ò, ñPer chiedervi che veniate 
qui durante i prossimi sei mesi 
ogni giorno 13 a questa stessa ora; 
in seguito vi dir¸ chi sono e cosa 
desidero, ritorner¸ poi ancora qui 
una settima voltaò.E Lucia, ñE 
anchôio andr¸ in cielo?ò, ñSiò, e 
ñGiacinta?ò, ñanche leiò, ñe Fran-
cesco?ò, ñanche lui, ma dovr¨ dire 
il suo rosarioò.La Vergine poi 

chiese: ñVolete offrire a Dio tutte 
le sofferenze che Egli desidera 
mandarvi, in riparazione dei pec-
cati dai quali Egli ¯ offeso, e per 
domandare la conversione dei pec-
catori?ò. ñSi lo vogliamoò rispose 
Lucia, ñAllora dovrete soffrire 
molto, ma la Grazia di Dio sar¨ il 
vostro confortoò. E dopo avere 
raccomandato ai bambini di recita-
re il rosario tutti i giorni, per otte-
nere la pace nel mondo e la fine 
della guerra, la Signora cominci¸ 
ad elevarsi e spar³ nel cielo.Lucia 
durante tutte le apparizioni, sar¨ 
quella che converser¨ con la Si-
gnora, Giacinta la vedr¨ e udir¨ le 
sue parole ma senza parlarle, 
Francesco non lôudir¨, ma la vedr¨ 
solamente, accettando di sapere 
dalle due bambine, quello che la 
Signora diceva. 
 

13 MAGGIO 1917: LA PRIMA APPARIZIONE  
D  F    12/05/2017 

Preghiera a Maria 
 

"Santa Maria, Madre di Dio,  

conservami un cuore di fanciullo,  

puro e limpido come acqua di sorgente. 

Dammi un cuore semplice, che non si ripieghi  

ad assaporare le proprie tristezze. 

Ottienimi un cuore magnanimo nel donarsi,  

facile alla compassione. 

Un cuore fedele e generoso,  

che non dimentichi alcun bene  

e non serbi rancore di alcun male. 

Formami un cuore dolce e umile,  

che ami senza esigere di essere riamato. 

Un cuore che ami,  

contento di scomparire in altri cuori,  

sacrificandosi davanti al Tuo divin Figlio. 

Donami un cuore grande e indomabile,  

cos³ che nessuna ingratitudine lo possa chiudere 

e nessuna indifferenza lo possa stancare. 

Donami un cuore tormentato 

dalla gloria di Ges½ Cristo,  

ferito dal Suo Amore, 

con una piaga che non si rimargini  

se non in cielo".   
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Primo maggio in Casa Famiglia a Villa Glori  
Mi ¯ stato chiesto di scrivere due 

righe da Massimo Raimondi, sul-

la giornata trascorsa insieme og-

gi... difficile mettere per iscritto 

l'emozioni: sapevamo ed aspetta-

vamo alcuni "ospiti d'altre realt¨" 

provenienti in parte dal centro 

Caritas di Santa Giacinta e 

dall'Ostello Caritas di via 

marsala, con la consape-

volezza che sarebbero di-

ventati nostri Amici 

nell'arco di una mattinata.  

Accoglierli in una casa 

accogliente ed ospitale era 

il nostro compito, e credo 

che ognuno di noi abbia 

fatto la sua parte. 

Un giorno di festa per tanti, la 

festa dei lavoratori, la festa del 

mese Mariano, la festa delle rose 

che sbocciano nel loro splendore, 

una festa da trascorrere in alle-

gria con la famiglia, con i propri 

cari, in casa propria con gli ami-

ci, ecco cose semplici a cui non 

tutti hanno diritto....lo hanno per-

so per vari motivi durante la stra-

da sul loro cammino....tante sto-

rie diverse tra loro, poche parole 

molti sorrisi e gentilezza, da volti 

temprati dalla vita, tante strette di 

"mani vere" un momento di pre-

ghiera "sentito" un buon pranzo, 

ed una bella cantata accompagna-

ti da una mitica chitarra suonata 

da mani esperte che di strada ne 

hanno fatta veramente tanta, ¯ 

stata una bella esperienza spero 

si possa ripetere, infondo 

siamo tutti in cammino, e 

se solo ci sostenessimo 

nei momenti duri e diffici-

li sarebbe gi¨ un ottimo 

lavoro...a proposito quan-

do sono andato a timbrare 

il badg alla fine del tur-

no...mi sono trovato ina-

deguato e inopportuno per 

il tanto che ho preso dagli amici 

incontrati oggi, grazie e buona 

vita a tutti Voi... 

Massimo Novelli 

Er primo maggio a Villa Glori  

Nun credevo che ce potesse ess¯ 

tanta bellezza, so rimasto a bocca 

aperta, tutto quer verde li fiori da 

tutte le parti  pure la gente che ce 

lavora so de 

n¨ cordiali-

t¨ vera. An-

che le per-

sone che 

nun stanno 

bene, pure 

loro so de 

n¨ dolcezza 

sincera. 

Quanno so 

arrivato nun 

sapevo da 

che parte 

me dovevo 

gir¨, me guardavo intorno era 

tutto cosi bello, quello sarebbe er 

posto ideale p¯ fa ripija uno che 

sta male. In mezzo a tutto quer 

verde le passeggiate sarebbero 

proprio n¨ cosa salutare. Er pran-

zo ¯ stato eccezionale, tutto era 

fatto co amore. Er primo maggio 

a Villa Glori 

me rimarr¨ 

impresso 

dentro ar  

core e de 

tutto questo 

devo ringra-

zi¨ er diret-

tore Massi-

mo, sto gior-

no nun me 

lo vojo 

scord¨.  

Gianfranco 

Bonelli  

 


